
Dal paternalismo medico all’alleanza terapeutica: il lungo cammino verso la cooperazione all’impresa curativa

Un tema tanto attuale quanto complesso e affascinante è di certo la relazione che lega un paziente al proprio medico. Tale legame ha subìto nel corso del tempo cambiamenti profondi e significativi che hanno visto contendersi tra questi due elementi opinioni, sensazioni e, a volte, la vita stessa. Basti pensare alle radici della medicina e delle scienze sorelle di quest’ultima che spingevano spesso i medici a adoperare sistemi e metodi inefficaci o addirittura dannosi per la salute del paziente che, consequenzialmente, aumentavano il rischio di decesso di questi. A ciò si somma l’affermazione stessa del concetto di medicina in quanto, in parte ancora oggi, la distinzione tra le discipline allopatiche e quelle omeopatiche non è sempre netta e precisa.
Un altro elemento interessante di questo argomento è il patto di fiducia che lega il malato al suo guaritore, un accordo basato sulla fiducia e l’affidamento del primo al secondo. Numerosi casi, testimoniati da opere letterarie e fonti storiche di vario genere, sostengono la tesi secondo cui può essere necessario nascondere la gravità della diagnosi al paziente al fine di salvaguardarne il benessere, oppure la tutela dello stesso tramite il supporto dei parenti e degli amici di chi si vuole guarire.
Sembrerà scontato affermare che prevenire è meglio che curare ma è solo nel momento in cui un deficit sanitario si manifesta che questa affermazione si concretizza diffondendo a macchia d’olio un morbo capace di uccidere un’intera società.
L’essere umano non è una macchina e questo lo rende titolare per nascita di numerosi diritti fondamentali ed inviolabili come quello alla vita ed al rispetto della persona. C’è una differenza notevole tra dissenso e mancato consenso perché nel secondo caso l’individuo manifesta il rigetto di qualcosa che in campo medico può essere una cura particolare o un determinato trattamento ritenuto non adatto a colui cui si vuole somministrare.
Le scienze non sono esatte e questo apre eternamente i dibattiti sulle questioni etico-morali implicate negli stessi. E’ un continuo percorso di crescita per l’umanità intera basato su scambi, esperimenti prove ed errori in cui la vita si trasforma nella celebrazione dell’identità.
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